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PREMESSA 
 
 
 
La stesura di un disciplinare di coltivazione e di lavorazione e conservazione 
con allegate schede tecniche e specifiche tecniche  di prodotto  è il frutto  della 
collaborazione  fra consulenti agronomi  esterni, il Dott. Valentino ALFONSI e 
gli associati. 
 
L’obiettivo è stato  quello di dare  al socio  un prodotto  comprensibile, snello 
ma sufficientemente esaustivo  nelle sue diverse  implicazioni. Consapevoli che 
questa prima versione possa essere soggetta  ad ampi miglioramenti  siamo grati 
fin d’ora  a chiunque volesse segnalarci imprecisioni, errori ed omissioni. 
Seguiranno senz’altro  altre revisioni che faranno tesoro dell’apporto di tutti. 
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SEZIONE 1  OBIETTIVI 

Capitolo 1.1  Obiettivi, principi generali 
 
Questo disciplinare di produzione definisce i requisiti e le norme che i produttori associati all’Organizzazione 
dovranno rispettare. Esso fa riferimento alle Buone Pratiche Agricole, così come espresse nel Manuale di 
Buona Pratica Agricola e agli Standards di Coltivazione dei prodotti freschi definiti da EUREP.  

Capitolo 1.2 Campo di applicazione e struttura del disciplinare 
 
Il Disciplinare si applica ai seguenti prodotti: 
 
·  Carota  
·  Radicchio rosso 
·  Finocchio 
·  Indivia riccia e scarola 
·  Lattuga romana e cappuccio 
·  Sedano 
 
Il presente disciplinare ha una validità generale, ed è integrato da schede che riportano per ognuna delle 
colture le informazioni tecniche specifiche. 

Capitolo 1.3   Caratteristiche di prodotti 
 
L’Organizzazione ha definito le specifiche dei prodotti coltivati e di cui si prefigge una elevata valorizzazione. 
I requisiti maggiormente collegati alla coltivazione sono: 
 
-  Tipicità: sono ammessi solo prodotti coltivati nell'altopiano del fucino 
-  Residui di prodotti fitosanitari inferiori al 30% dei limiti di legge vigenti. 

Capitolo 1.4 Impegni del produttore 
 
Il produttore è vincolato al rispetto dei requisiti definiti nel presente disciplinare e nelle allegate schede 
tecniche e di tutte le normative vigenti con particolare riferimento alla normativa che disciplina l’impiego dei 
prodotti fitosanitari ed i residui massimi consentiti sugli alimenti, alla normativa che disciplina la corretta 
gestione e smaltimento dei rifiuti (Decreto Ronchi e succ. agg.). L’impiego dei prodotti fitosanitari è 
subordinato al rispetto delle prescrizioni riportate in etichetta. 
 



 

SEZIONE 2  GESTIONE DEL SUOLO, FERTILIZZAZIONE 

Capitolo 2.1  Caratteristiche dei suoli - Analisi 
 

Le caratteristiche chimico-fisiche dei terreni di coltivazione devono essere conosciute e documentate, 
eventualmente realizzando dei raggruppamenti per aree di caratteristiche pedologiche omogenee. Per ogni 
area omogenea o appezzamento devono essere disponibili: 
- Analisi fisica (tessitura -da realizzare una-tantum) 
- Analisi chimica (da ripetere ogni 5 anni). 
Di ogni azienda devono essere disponibili planimetrie aggiornate che riportino i nomi degli appezzamenti e 
consentano di referenziare i dati d’analisi e ricostruire la storia agronomica dei campi. 

 

Capitolo 2.2 Gestione della fertilizzazione 

Gli interventi di fertilizzazione delle colture devono essere pianificati in funzione dei seguenti obiettivi: 
1. Soddisfacimento dei fabbisogni della coltura (vedi Tabella 1); 
2. Massima efficienza dei fertilizzanti apportati; 
3. Contenimento dei rischi di dilavamento e inquinamento delle falde; 
4. Salvaguardia della fertilità del terreno (con particolare riguardo alla sostanza organica). 
5. Rispetto del Codice di Buona Pratica agricola. 
Per il raggiungimento di questi obiettivi è opportuna l’adozione di tecniche agronomiche quali il 
frazionamento, la localizzazione, l’utilizzo di ammendanti organici e fertilizzanti misto-organici e la 
fertilizzazione fogliare. 
Deve essere redatto un piano di concimazione e devono essere registrati gli interventi; il piano di 
concimazione deve fare riferimento alla dotazione del terreno e prendere in carico eventuali apporti di 
Sostanze Organiche. 
Le attrezzature utilizzate per la distribuzione devono essere idonee, precise e adeguatamente mantenute.  
 

Capitolo 2.3 Gestione del suolo, lavorazioni 

La gestione del suolo deve consentire di: 
1. Evitare ristagni e fenomeni di erosione in particolare con l’accurata sistemazione superficiale del terreno 

e/o il mantenimento di una copertura vegetale; 
2. Mantenere e migliorare la struttura del terreno e la concentrazione di sostanza organica negli strati 

superficiali; 
3. Evitare la disseminazione di infestanti nell’intercoltura. 
 

Le lavorazioni dovranno essere attuate con terreno in tempera. Si consiglia la riduzione del numero di 
passaggi e l’impiego di trattrici con coperture a sezione larga in maniera da ridurre il compattamento del 
terreno. Per quanto possibile la lavorazione principale e la prima erpicatura del terreno dovranno essere 
anticipate rispetto alla semina in maniera da beneficiare dei favorevoli effetti degli agenti atmosferici sulla 
struttura del terreno. Si dovranno evitare arature profonde, preferendo la lavorazione a due strati. Nella 
preparazione del letto di semina o di trapianto si deve assicurare uno strato superficiale di terreno di almeno 
4 cm ben affinato e non soffice. Si sconsiglia l’impiego della fresa allo scopo di evitare la formazione di una 
suola di lavorazione. Nei terreni argillosi si dovrà prevedere la formazione di porche. L’intercoltura dovrà 
essere gestita con lavorazioni superficiali o distruzione meccanica delle infestanti per evitarne la 
disseminazione. 

 

 

 
 



 SEZIONE 3  SISTEMA DI COLTIVAZIONE 

Capitolo 3.1  Avvicendamento delle colture 

I produttori devono assicurare l’avvicendamento delle colture in maniera tale da soddisfare i seguenti 
requisiti minimi: 
1. E’ vietata la ripetizione della medesima coltura; 
2. La coltura precedente deve appartenere a specie botanicamente diverse (carota dopo insalate 

ammesso, radicchio dopo scarola no). 
 
I produttori devono documentare gli avvicendamenti degli ultimi anni e ogni anno costruire un piano di 
coltivazione dal quale  si evinca  l'evidenza di una rotazione   quadriennale. 

Capitolo 3.2  Sesti d’impianto 

E' fondamentale la scelta di sesti d'impianto che favoriscano lo sviluppo equilibrato della coltura e 
consentano di ridurre la diffusione di patologie fungine particolarmente gravi sulle insalate. 
E’ quindi prevista sia la semina di precisione, ad esempio con macchine pneumatiche, sia la realizzazione di 
trapianti razionali al fine di evitare sesti di impianto troppo fitti. 
Le specifiche saranno riportate nelle Schede Tecniche ad integrazione del presente documento. 

 

SEZIONE 4  SCELTA VARIETALE, SEMENTI E MATERIALI 

Capitolo 4.1  Scelta varietale 

I produttori sono tenuti all'impiego delle varietà approvate dall’organizzazione, riportate per ogni specie nella 
relativa scheda tecnica. 

E' escluso l'impiego di varietà O.G.M. 

E' fatto obbligo al produttore di mantenere registrazione del numero di lotto di provenienza della semente o 
delle piantine utilizzate. 

Capitolo 4.2  Qualità delle sementi e del materiale  vivaistico 

E' tassativo l'impiego di sementi certificate. Tutto il materiale vivaistico utilizzato deve disporre delle previste 
certificazioni. 
 

SEZIONE 5 IRRIGAZIONE 

Capitolo 5.1  Pianificazione degli interventi 

Si deve assicurare alle colture una disponibilità idrica adeguata, evitando carenze ed eccessi. 
 

Per ogni specie la scheda tecnica individua le fasi di maggiore criticità per la disponibilità di acqua e i 
fabbisogni necessari 

Capitolo 5.2  Sistemi di irrigazione 

Tutti i sistemi di irrigazione adottati sono per aspersione con impianti fissi e/o mobili a bassa intensità di 
pioggia, in grado di assicurare una sufficiente polverizzazione del getto.  

 

Capitolo 5.3  Qualità dell’acqua 

Non è consentito l’impiego di acque derivanti da scarichi urbani (acque reflue). 
 

Ogni produttore deve disporre di almeno 1 analisi chimico-microbiologica dell’acqua in cui siano stati 
ricercati almeno i seguenti parametri :  azoto nitrico, azoto nitroso, azoto ammoniacale,cadmio, cromo, 
piombo, coliformi fecali e streptococchi fecali. 



SEZIONE 6  DIFESA 

Il produttore è tenuto a : 
·  adottare tecniche di contenimento delle avversità a ridotto impatto ambientale; 
·  attenersi alla linea di difesa definita dalla scheda tecnica; 
·  conoscere i prodotti che utilizza nella difesa della coltura; 
·  adottare un piano di manutenzione e taratura delle attrezzature; 
·  registrare gli interventi di difesa sulle schede predisposte dall’Organizzazione. Sono ammessi anche 

supporti di registrazione differenti. 
 

Per ogni coltura l’organizzazione ha definito nella scheda tecnica le soglie d'intervento e i prodotti utilizzabili 
per ogni avversità. 

Il produttore è tenuto comunque al rispetto delle indicazioni riportate in etichetta e, in caso di adesione, al 
rispetto delle norme tecniche di applicazione del Reg. CEE 2078/92 Regione Abruzzo. 

Capitolo 6.1  Criteri di scelta dei presidi sanitar i 

I criteri di scelta dei presidi sanitari si rifanno ai seguenti principi : 

·  tutela dell’ambiente e del consumatore; 
·  tutela dell’operatore; 
·  efficacia del trattamento. 

Sono quindi da escludere all’impiego prodotti fitosanitari con le seguenti caratteristiche : 

·  prodotti T, T+; 

·  prodotti con  frasi di rischio comprese tra la R45 e la R64. 

Capitolo 6.2  Qualifica e sicurezza del personale i mpiegato nei trattamenti 

Il personale impiegato nei trattamenti deve disporre dell’autorizzazione per l’acquisto e l’impiego dei prodotti 
fitosanitari T, T+ ed N e utilizzare idonei dispositivi di protezione (maschera, guanti, tuta). 

Capitolo 6.3  Requisiti delle attrezzature 

Le attrezzature devono essere idonee all’impiego e correttamente mantenute. Prevedere almeno una volta 
all’anno la loro taratura. 

SEZIONE 7  AMBIENTE 

Capitolo 7.1  Cura delle aree di produzione e dei d intorni 

Il produttore è tenuto a tenere in buono stato le capezzagne, i fossi e i dintorni intervenendo periodicamente 
e con sistematicità al fine di evitare : 
·  la proliferazione di malerbe e di sterpi; 
·  la disseminazione di malerbe; 
·  la proliferazioni di potenziali fonti di infestazione di insetti; 
·  l’accumulo di residui di lavorazione o di altro materiale (es: teli plastici, imballaggi, cassette, etc.). 
 
Sono da realizzare quindi interventi meccanici per la pulizia dei fossi e lo sfalcio delle malerbe e sono da 
asportare tempestivamente tutti i rifiuti non organici dai campi e dai dintorni. Gli scarti organici possono 
essere interrati con le lavorazioni successive. 

 

Capitolo 7.2  Smaltimento dei rifiuti e degli scart i 

Il produttore è tenuto a operare in conformità alla normativa vigente (Decreto Ronchi del 22 febbraio 1997 e 
successivi aggiornamenti) per il temporaneo stoccaggio e lo smaltimento. 
In particolare i contenitori vuoti di prodotti fitosanitari devono essere risciacquati prima del loro smaltimento 
ed il refluo deve essere distribuito nel corso del trattamento. 
 



SEZIONE 8  RACCOLTA, CONSERVAZIONE E TRASPORTO 

Capitolo 8.1  Operazioni di raccolta 

Prestare la massima attenzione ai maltrattamenti del prodotto (rotture, lesioni). Evitare l’esposizione al sole 
del prodotto raccolto, prevedere in tempi rapidi il raffreddamento del prodotto.  
Nella stagione estiva si sconsiglia di raccogliere nelle ore più calde della giornata. 
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SEZIONE 1  OBIETTIVI 

Capitolo 1.1 Obiettivi, principi generali 
 
Questo disciplinare di coltivazione e confezionamento definisce i requisiti e le norme che i produttori aderenti 
all’Organizzazione devono rispettare. Esso fa riferimento alle disposizioni in vigore in merito alla 
salvaguardia dei requisiti igienico-sanitari e commerciali (imballaggio ed etichettatura) dei prodotti. 

 

Capitolo 1.2 Campo di applicazione e struttura del disciplinare 
 
Il Disciplinare si applica ai seguenti prodotti : 
 
·  Carota  
·  Radicchio rosso 
·  Finocchio 
·  Indivia riccia e scarola 
·  Lattuga romana e cappuccio 
·  Sedano 
 
Il presente disciplinare ha una validità generale, ed è integrato da schede che riportano per ognuna delle 
colture le informazioni tecniche specifiche. 

 

Capitolo 1.3   Caratteristiche dei prodotti 
 
L’organizzazione ha definito le specifiche dei prodotti per i quali si prefigge la lavorazione e la valorizzazione. 
I requisiti maggiormente collegati alla lavorazione ed al confezionamento sono: 
 

·  Rispetto di condizioni igieniche di minima ai sensi del D.Lgs. 155/97 e suoi aggiornamenti ; 
·  Utilizzo di imballaggi a norma e corretta identificazione del prodotto ( D.Lgs 109/92) 
·  Impiego del marchio di Aziendale. 

 

Capitolo 1.4 Impegni del produttore 
 
L’associato è vincolato al rispetto dei requisiti definiti nel presente disciplinare e nelle allegate schede 
tecniche e di tutte le normative vigenti con particolare riferimento a quelle che disciplinano aspetti di natura 
igienico-sanitaria (D.P.R. 327/80, D.Lgs. 155/97 e suoi aggiornamenti) o che disciplinano aspetti di natura 
commerciale quali l’impiego di imballaggi a norma (Legge 128/91), l’etichettatura (D.Lgs 109/92 e Norme di 
Qualità dei prodotti ortofrutticoli) e lo smaltimento dei rifiuti (Decreto Ronchi e successivi aggiornamenti). 
 



 

SEZIONE 2  APPROVVIGIONAMENTI 

Capitolo 2.1  Qualifica dei fornitori di materie pr ime 
 

I fornitori di materie prime devono rispettare le stesse norme di cui al presente disciplinare,  a salvaguardia 
della tipicità delle produzioni. 

Capitolo 2.2  Identificazione degli approvvigioname nti 
 

Tutte le materie prime delle aziende aderenti all’Organizzazione sono identificate da un codice lotto 
rappresentato della data di raccolta.  

La codifica del lotto di coltivazione viene utilizzata anche per garantire la rintracciabilità dei controlli 
(Registrazioni dei trattamenti e delle concimazioni, identificazione dei campioni per analisi e rapporti di 
prova) e per l'autorizzazione dei lotti. 

 
 SEZIONE 3 PROCESSO PRODUTTIVO 

Capitolo 3.1  Lavorazione 

 

La lavorazione dei prodotti deve essere eseguita nel rispetto delle caratteristiche commerciali dei prodotti 
così come riportate sulle Norme di Qualità dei prodotti ortofrutticoli e nel rispetto sia dei requisiti igienico-
sanitari delle aree e/o impianti di lavorazione (areabilità dei locali, pulizia dei locali, utilizzo di acqua potabile) 
sia nel rispetto della sicurezza per gli operatori (D.Lgs 626/94). 

 

Capitolo 3.2  Confezionamento 

 
I prodotti sono confezionati direttamente dall’azienda produttrice. 
 
Gli imballaggi utilizzati sono quelli previsti dalla legge in conformità alle disposizioni vigenti.  
Tutti gli  imballaggi devono essere nuovi e puliti. 
 
Tutte le confezioni devono riportare le seguenti informazioni : 

·  logo marchio O.P.O.A. e della Ditta Associata 
·  tipologia di prodotto 
·  categoria commerciale 
·  azienda produttrice 
·  luogo di produzione 
·  codice lotto 

 

 

Capitolo 3.3  Impianti  e strutture 

 
Tutti gli impianti e le strutture in cui sono lavorati, manipolati, conservati e confezionati i prodotti.  devono 
rispondere ai requisiti richiesti dalle normative vigenti (abitabilità dei locali, autorizzazione sanitaria, etc.). 
 
Sono previste periodiche manutenzioni degli impianti di lavorazione. 
 
Sono previste periodici interventi di pulizia , e se necessario anche di sanificazione, degli impianti e dei locali 
di lavorazione. 
 
E’ previsto l’adozione di un piano di lotta agli insetti ed ai roditori. 



 
 

Capitolo 3.4  Prevenzione dei rischi igienico-sanit ari 

Ogni azienda è tenuta alla realizzazione ed attuazione di un sistema di prevenzione dei rischi igienico-
sanitari a tutela della salute del consumatore secondo il metodo H.A.C.C.P. come previsto dal D.Lgs 155/97 
e successive modifiche. 

L’Organizzazione si adopera per svolgere attività di formazione presso le aziende aderenti per raggiungere 
con maggior efficacia l’obiettivo comune. 

L’Organizzazione provvede alla pianificazione di interventi di campionamento e di analisi sui residui di 
prodotti fitosanitari o altri contaminanti (metalli pesanti, nitrati, etc.) sulle produzioni. 

Capitolo 3.5  Conservazione e consegna 

 
La conservazione e la consegna dei prodotti devono soddisfare i requisiti di qualità secondo le aspettative 
del Cliente (bell’aspetto, freschezza, genuinità, sanità, assenza di corpi estranei ). 

·  Conservazione : In azienda i prodotti in attesa di essere consegnati vengono di norma conservati al 
fresco e sono protetti da eventuali contaminazioni. Le condizioni di stoccaggio delle m.p. e dei 
prodotti finiti (T°, % U.R., Tempo) sono definite n elle Schede tecniche specifiche per coltura.  

 

·  Trasporto : di norma i prodotti dell’azienda vengono consegnati giornalmente, con mezzi  frigoriferi 
propri o di terzi. L'idoneità dei mezzi e le condizioni di trasporto vengono opportunamente controllate 
prima del carico. 

 

 

 

SEZIONE 4  CONTROLLI 

Capitolo 4.1  Controlli sulle materie prime, in lav orazione e sul prodotto finito 

 
I controlli della materia prima e del prodotto finito sono realizzati da personale esterno alla società. 
E’ prevista una pianificazione dei controlli che tiene conto del grado di rischio delle produzioni e 
dell’affidabilità dei produttori. 

L’attività di controllo comporta : 
 
controlli al ricevimento della materia prima : 
 

·  Verifica scheda interventi colturali (conformità alle specifiche tecniche colturali) ; 
·  Verifica risultanze delle analisi sui residui di prodotti fitosanitari . 

 

I lotti che risultano conformi ai controlli previsti vengono autorizzati alla lavorazione. 

controlli in lavorazione e sul prodotto finito : 

·  Verifica di una corretta lavorazione del prodotto (pulizia, lavaggio, taglio, etc. secondo le Norme di 
Qualità ) ; 

·  Controllo visivo del prodotto (assenza marciumi, segni di alterazione, etc.) ; 
·  Controllo sulla presenza del marchio e sulla corretta etichettatura. 
·  Controllo delle  condizioni igienico sanitarie  degli impianti di lavorazione  e stoccaggio. 

 



Capitolo 4.2  Identificazione e Rintracciabilità 

Le procedure seguite per l’identificazione e la rintracciabilità prevedono: 

·  Indicazione in etichetta del codice lotto (data di lavorazione) ; 

·  Registrazione dei lotti consegnati ai diversi Clienti . 

La codifica del lotto di coltivazione viene utilizzata anche per garantire la rintracciabilità dei controlli 
(Registrazioni dei trattamenti e delle concimazioni, identificazione dei campioni per analisi e rapporti di 
prova) e per l'autorizzazione dei lotti. 

Capitolo 4.3  Controllo degli strumenti 

 
Sono previste tarature periodiche delle bilance utilizzate per pesare il prodotto finito. 
 
 
 
 

SEZIONE 5 UTILIZZO DEL MARCHIO 

Capitolo 5.1  Norme per l'uso del marchio O.P.O.A. 

Utilizzatori del marchio 

 

A) Il marchio collettivo  di proprietà dell’  O.P.O.A. che  dovrà essere dato in uso agli associati, potrà essere  
utilizzato  solo  per  le  produzioni  orticole  degli associati  disciplinate, prodotte  e  confezionate   che  
rispondano ai requisiti definiti dalle specifiche di prodotto dai disciplinari di produzione e di lavorazione 

B) Il Marchio può essere utilizzato : 

- Sulle confezioni  secondo linee  di packaging deliberate  dal consiglio direttivo . 

- Sulle  copertine  o sulle fasce di chiusura delle confezioni ; 

- Sulle  carte intestate , fatture, ecc.. degli associati; 

- Sulle insegne, scritte e materiali pubblicitari in genere  predisposti per diffondere  la  notorietà del 
marchio. 

c) E' assolutamente vietato cedere a terzi  che non siano altri associati, imballaggi e materiali di 
confezionamento riportanti il marchio collettivo. 

. 

Capitolo 5.2  SANZIONI: 

Per  le sanzioni si rimanda  a quanto prescritto dal C.C. 
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CAROTE 
 

CATEGORIA EXTRA I^ 

CALIBRO (diametro in mm) 

20 - 45  mm 

Differenza di diametro tra la radice 

più piccola e quella più grande 

contenuta in uno stesso imballaggio 

< 20 mm. 

Min. 20 mm 

Differenza di diametro tra la radice 

più piccola e quella più grande 

contenuta in uno stesso imballaggio 

< 30 mm. 

FORMA 
LISCIA E REGOLARE. TIPICA AL PIU' CON LEGGERI 

DIFETTI DI FORMA. 

COLORE 

TIPICO (Esclusa qualsiasi 

colorazione verde o rosso/violacea 

al colletto). 

TIPICO (Ammesse  colorazioni 

verdi o rosso/violacee al colletto di 

1 cm MAX per le radici la cui 

lunghezza non superi i 10 cm e di 2 

cm MAX per le altre radici. 

ASPETTO ASPETTO FRESCO. 

DIFETTI NON AMMESSI 

SPACCATURE, 

AMMACCATURE E 

SCREPOLATURE; 

DANNI PROVOCATI DAL 

GELO. 

Quelli che pregiudichino l'aspetto 

generale, la qualità, la 

conservazione o la presentazione 

del prodotto. 

TOLLERANZE (difetti 

ammessi) 

LIEVISSIME ALTERAZIONI 

SUPERFICIALI. 

LEGGERE SCREPOLATURE 

CICATRIZZATE; 

LEGGERI SPACCHI. 

 



LATTUGA 

CATEGORIA I^ 

PEZZATURA (Peso unitario) Min. 350 

FORMA UN SOLO GRUMOLO BEN FORMATO. 

COLORE CARATTERISTICO. 

ASPETTO BEN FORMATE. 

DIFETTI NON AMMESSI 
DANNI PROVOCATI DAL GELO. 

Danneggiamenti che ne pregiudichino la commestibilità; 

TOLLERANZE (difetti 

ammessi) 

QUALITA': Q.TA' 

DI CESPI NON 

CORRISPONDENTI 

ALLE 

CARATTERISTICH

E DELLA 

CATEGORIA < 

DEL 10 % 

PEZZATURA: IO 

10 % DI CESPI NON 

CORRISPONDENTI 

ALLA PEZZATURA 

DEFINITA, MA DI 

PESO INFERIORE 

O SUPERIORE A 

QUEST'ULTIMA 

DEL 10 % AL 

MASSIMO 

 



 

SCAROLA 
 

CATEGORIA I^ 

PEZZATURA (Peso unitario) Min. 350 

FORMA CESPI INTERI, BEN FORMATI E CONSISTENTI 

COLORE GIALLO NELLA PARTE CENTRALE 

ASPETTO FRESCO 

DIFETTI NON AMMESSI 
DANNI PROVOCATI DAL GELO. 

Danneggiamenti che ne pregiudichino la commestibilità; 

TOLLERANZE (difetti 

ammessi) 

QUALITA': Q.TA' 

DI CESPI NON 

CORRISPONDENTI 

ALLE 

CARATTERISTICH

E DELLA 

CATEGORIA < 

DEL 10 % 

PEZZATURA: IO 

10 % DI CESPI NON 

CORRISPONDENTI 

ALLA PEZZATURA 

DEFINITA, MA DI 

PESO INFERIORE 

O SUPERIORE A 

QUEST'ULTIMA 

DEL 10 % AL 

MASSIMO 

 



 

INDIVIA RICCIA 
 

CATEGORIA I^ 

PEZZATURA (Peso unitario) Min. 350 

FORMA CESPI INTERI,BEN FORMATI, CONSISTENTI 

COLORE GIALLO NELLA PARTE CENTRALE 

ASPETTO FRESCO 

DIFETTI NON AMMESSI 
DANNI PROVOCATI DAL GELO. 

Danneggiamenti che ne pregiudichino la commestibilità; 

TOLLERANZE (difetti 

ammessi) 

QUALITA': Q.TA' 

DI CESPI NON 

CORRISPONDENTI 

ALLE 

CARATTERISTICH

E DELLA 

CATEGORIA < 

DEL 10 % 

PEZZATURA: IO 

10 % DI CESPI NON 

CORRISPONDENTI 

ALLA PEZZATURA 

DEFINITA, MA DI 

PESO INFERIORE 

O SUPERIORE A 

QUEST'ULTIMA 

DEL 10 % AL 

MASSIMO 

 



SEDANO 

CATEGORIA I^ II^ 

CALIBRO 

(peso netto in 

grammi) 

Min. 700 g 
Differenza di calibro in uno 

stesso imballaggio NON 

MAGGIORE di 200 g (Cat. 

Grossi), 150 g (Cat. Medi), 

100 g (Cat. Piccoli). 

Min 150 g 

FORMA 

INTERI, DI FORMA 

REGOLARE, NERVATURE 

PRINCIPALI NON 

SPEZZATE, SFILACCIATE, 

SCHIACCIATE O APERTE. 

INTERI. 

AMMESSI: UNA LEGGERA 

DEFORMAZIONE, 

LEGGERE 

AMMACCATURE E UN 

MASSIMO DI DUE 

NERVATURE PRINCIPALI 

SPEZZATE, SCHIACCIATE 

O APERTE. 

COLORE 

(SEDANI SBIANCATI) 

FOGLIE di colore tra il 

BIANCO E IL BIANCO-

GIALLASTRO O BIANCO-

VERDASTRO su almeno la 

META’  della loro lunghezza.  

(SEDANI SBIANCATI) 

FOGLIE di colore tra il 

BIANCO E IL BIANCO-

GIALLASTRO O BIANCO-

VERDASTRO su almeno UN 

TERZO della loro lunghezza.  

ASPETTO 

ASPETTO FRESCO, SANI, 

privi di sostanze estranee 

visibili. 

ASPETTO FRESCO. 

DIFETTI NON 

AMMESSI 

DANNI PROVOCATI DAL GELO.  

COSTE CAVE, GERMOGLIO, STELI FLORIFERI, PARASSITI, 

ATTACCHI DI PARASSITI, UMIDITÀ ESTERNA ECCESSIVA E 

ODORE. Alterazioni da renderli inadatti al consumo. 



QUALITA’: il 10% in numero 

di sedani da coste non 

rispondenti alle caratteristiche 

della categoria, ma conformi a 

quelli della categoria II o 

eccezionalmente ammesse 

nelle tolleranze di questa 

categoria. 

 

QUALITA’: il 10% in numero 

di sedani da coste non 

rispondenti alle caratteristiche 

della categoria, né alle 

caratteristiche minime, esclusi 

quelli affetti da marciume o 

con qualsiasi altra alterazione 

che li renda inadatti al 

consumo. 

LEGGERE TRACCE DI 

RUGGINE. 

TOLLERANZ

E (difetti 

ammessi) 

CALIBRO: il 10% in numero di sedani da coste non rispondenti ai requisiti 

previsti in materia di calibrazione. 

 
 
 

RADICCHIO 

CATEGORIA  I^ II^ 

CALIBRO 

(peso netto in 

grammi) 

Mini.160g 

Max 350g 

Calibro 7cm a 12 cm 

12-15 cespi per cassa 

 

 Min. 60 g  

Min. 30 g (sottoposti a forzatura) 

Differenza di peso tra i cespi più 

leggeri e quelli più pesanti contenuti 

nello stesso imballaggio NON 

MAGGIORE di 50 g, per i radicchi 

di peso pari o inferiore a 150 g al 

cespo; 

100 g, per i radicchi di peso superiore 

a 150 g al cespo.  

FORMA 

Interi, forma regolare, cespi 

ben sviluppati , consistenti,. 

Radice  tagliata con taglio 

netto e lunghezza non 

maggiore di 4 cm.. 

Interi, di sviluppo normale, 

sufficientemente formati.  

Radice  tagliata con taglio netto e 

lunghezza non maggiore di  4 cm. 

COLORE 

COLORAZIONE 

CARATTERISTICA. 

COLORAZIONE 

CARATTERISTICA.  

Tollerati: un leggero imbrunimento 

del margine delle foglie esterne, un 

leggero difetto di colorazione ad 

eccezione, per i radicchi rossi, di 



foglie verdi o parzialmente verdi. 

ASPETTO ASPETTO FRESCO, SANI, SUFFICIENTEMENTE SGRONDATI. 

DIFETTI 

NON 

AMMESSI 

RADICI SECONDARIE, ODORI/SAPORI ESTRANEI 

QUALITA’: il 10 % in numero 

o peso conformi alla cat. II 

QUALITA’: il 10 % in numero o peso 

non conformi alle caratteristiche 

minime, ma idonei al consumo. 
TOLLERANZ

E  

CALIBRO: il 10 % in numero o peso 

 



 

FINOCCHIO 
 

CATEGORIA  I^ II^ 

CALIBRO 

(diametro 

massimo in 

mm della 

sezione 

normale 

all’asse del 

grumolo) 

Min. 100 mm 

Differenza tra il diametro del grumolo più piccolo e quello più grande in uno 

stesso imballaggio non deve superare 25 mm 

FORMA 

DI FORMA REGOLARE 

SECONDO LA VARIETA’, 

ESENTI DA DIFETTI, 

GUAINE ESTERNE 

SERRATE, CARNOSE, 

TENERE. 

LUNGHEZZA DELLE 

COSTE FOGLIARI NON 

SUPERIORE A 15 cm. 

LUNGHEZZA DELLE COSTE 

FOGLIARI NON SUPERIORE 

A 10 cm. 

BEN SVILUPPATI, INTERI. 

COLORE 

GUAINE ESTERNE 

BIANCHE.  

TIPICO, CON ZONE VERDI 

NON SUPERIORI AD 1/3 

DELLA SUPERFICIE DEL 

GRUMOLO. 

ASPETTO ASPETTO FRESCO, SANI, SENZA RADICI E FOGLIE, CONSISTENTI. 

DIFETTI 

NON 

AMMESSI 

DANNI PROVOCATI DAL GELO, GERMOGLI VISIBILI, 

ODORI/SAPORI ESTRANEI. 

TOLLERANZ

E (difetti 

ammessi) 

QUALITA’: il 10% in numero 

o peso conformi alla cat. II 

LIEVI LESIONI 

CICATRIZZATE E LIEVI 

AMMACCATURE. 

QUALITA’: il 10% in numero o 

peso non conformi alle 

caratteristiche minime, ma 

idonei al consumo. 

DIFETTI DI FORMA, 

AMMACCATURE ESTERNE, 

LESIONI CICATRIZZATE 

NON SUPERIORI A 3 cm DI 

LUNGHEZZA. 



 CALIBRO: il 10% in numero o peso. 

NON E’ AMMESSA NESSUNA TOLLERANZA PER FINOCCHI DI 

CALIBRO INFERIORE A 55 mm 
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton. di fittoni) 
 

Coltura Azoto 
N 

Fosforo 
P2O5 

Potassio 
K2O 

Calcio 
CaO 

Magnesio 
MgO 

 
CAROTA 

 

 
2 

 
1,2 

 
2,5 

 
0,8 

 
0,3 

Note : in annate asciutte e su suoli calcarei prevenire eventuali carenze di Boro con apporti fogliari. 
 
In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) non 
sono ammessi apporti di N superiori ai 150 kg/Ha. 
 

Capitolo 2 Scelta varietale 

 
Varietà Note Tolleranze 

PRESTO (Vilmorin) Ciclo precoce per raccolte estive  
NANDOR (Clause) Ciclo medio- precoce per raccolte estivo-autunnali  
VALOR (Clause) Ciclo medio - precoce  
NELSON (Bejo) Ciclo precoce per raccolte estive  
NAPOLI (Bejo) Ciclo precoce per raccolte estive  

Navarino Ciclo medio- precoce per raccolte estivo-autunnali  
CARLO (Tezier) Ciclo medio- precoce per raccolte estivo-autunnali Tollerante attacchi di Alternariosi 

CONCERTO Ciclo medio per raccolte estivo-autunnali  

TEMPO (Vilmorin) 
Ciclo - precoce per raccolte estivo- Tollerante l’Alternaria, buona resistenza 

alla salita a seme 
RHINE Ciclo medio- precoce per raccolte estivo-autunnali  

MAESTRO (Vilmorin) Ciclo medio- precoce per raccolte estivo-autunnali Tollerante l’Alternaria 
KARITA (Nunhems) Ciclo medio- precoce per raccolte estivo-autunnali  

 
 
. 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

E’ prevista la semina di precisione con macchine pneumatiche a file binate o singole con interfila di 30-35 cm 
e, nel caso delle file binate,  una distanza tra le bine di 8-10 cm.  
Al fine di ridurre sia l’insorgenza di malattie fungine a livello del colletto (es: Sclerotiniacee) e dell’apparato 
fogliare sia l’eterogeneità di calibro dei fittoni è opportuno avere un investimento finale di circa 2 milioni di 
piante/Ha. 
Calendario di semine e raccolta 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov DicFeb

Precoci raccolta estiva

Medio tardive a raccolta  estivo 
autunnale

= semina = raccolta

 
 

Capitolo 4  Interventi colturali 

Nei terreni eccessivamente soffici e porosi, si può effettuare una rullatura per compattare meglio il terreno. 
Per migliorare l’effetto del diserbo e la rimozione della crosta superficiale bisogna intervenire con operazioni 
di sarchiatura. Il momento in cui si interviene è dettato dallo sviluppo della coltura e dalla presenza e 
sviluppo vegetativo delle infestanti. 

 

Capitolo 5  Irrigazione 

I periodi critici per la coltura sono : 

·  germinazione ed emergenza 

·  inizio sviluppo fogliare 

·  inizio ingrossamento del fittone 

 

In questi 3 momenti è opportuno pianificare interventi irrigui in funzione delle caratteristiche climatiche e 
pedologiche della zona. Sono sempre da preferire per evitare ristagni idrici o l’insorgenza di patogeni fogliari 
interventi idrici frequenti e a basso volume (200-300 m3/Ha). E’ ammessa unicamente la distribuzione per 
aspersione. 

 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura : malerbe, funghi tellurici (Rhizoctonia solani, Pythium violae, 
Sclerotinia spp.), funghi fogliari (Mal bianco, Septoria, Alternaria), Batteriosi, Insetti (Elateridi, Afidi e Mosca) 
e Nematodi. 

Quindi, tutti gli aderenti al Reg. CEE 2078/92 sono tenuti a rispettare i vincoli del disciplinare regionale. 



 

AVVERSITA’ METODI DI LOTTA 
ALTERNATIVI 

CRITERI DI INTERVENTO, 
SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 

LOTTA CHIMICA 

Nematodi galligeni Rotazione ed impiego di colture 
biocide  

In presenza del patogeno Dicloropropene, Fenamifos, 
Metam-sodium 

Elateridi  Presenza larve sulla coltura 
precedente 

Benfuracarb , Teflutrin, 
Furatiocarb 

Nottue  Rilevante presenza di danno al 
colletto nei primi stadi di 
sviluppo delle piante; MAX 1 
TRATTAMENTO 

Deltametrina, L-cyalotrina, 
Clorpirifos etile 

Malerbe Rotazioni e lavorazioni Interventi in pre-emergenza a 
dose medio-bassa seguiti da 
interventi frazionati in post-
emergenza 

Linuron, Pendimetalin, 
Aclonifen , Metribuzin , 
Setossidim, Propaquizafop, 
Fluazifop-p-butile, Haloxyfop-
R-metile, Quizalafop-etile  

Mosca della carota  Interventi ammessi sulle semine 
primaverili-estive e solo in zone 
con accertata presenza del 
Dittero. Monitoraggio degli adulti 
con trappole cromotropiche 
gialle; MAX 2 TRATTAMENTI  

Dimetoato, 

 L-cyalotrina 

Afidi  Presenza accertata su piante in 
fase di accrescimento; MAX 1 
TRATTAMENTO 

Pirimicarb, Deltametrina, L-
cyalotrina  

Cavity spot ( Pythium violae ) Rotazioni e utilizzo di varietà 
tolleranti 

 nessuno 

Marciumi basali e del fittone 
(Rhizoctonia, Sclerotiniacee) 

Rotazioni, concimazioni 
equilibrate, evitare ristagni idrici 
e impiego di seme conciato 

Intervenire alla comparsa dei 
primi sintomi; MAX 1 
TRATTAMENTO 

Tolclofos-metile, Dicloran, 
Metam-sodium 

 

Alternaria spp. Concimazioni equilibrate, non 
eccedere con gli interventi 
azotati; rispettare l’investimento 
massimo consigliato ed impiego 
di varietà tolleranti 

Alla comparsa dei primi sintomi Rame, Thiram, Tolclofos 
metile  

DIfenoconazolo 

 

Septoria spp. e  Cercospora  
spp. 

Concimazioni equilibrate, non 
eccedere con gli interventi 
azotati; rispettare l’investimento 
massimo consigliato 

In presenza di sintomi Rame, Thiram  

Oidio Concimazioni equilibrate, non 
eccedere con gli interventi 
azotati; rispettare l’investimento 
massimo consigliato 

In presenza di sintomi Zolfo, Dinocap  

 



 

Capitolo 7  Raccolta 

Prestare massima attenzione ai maltrattamenti del prodotto (rotture, lesioni del fittone). Evitare l’esposizione 
al sole del prodotto raccolto, prevedere in tempi rapidi il raffreddamento del prodotto.  
Nella stagione estiva si sconsiglia di raccogliere nelle ore più calde della giornata. 

 

Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee per 
temperature e umidità: 

·  Temperatura compresa tra 0 e 3 C; 
·  U.R. compresa tra 95 e 98%. 
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

 
Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton). 
 

Coltura Azoto 
N 

Fosforo 
P2O5 

Potassio 
K2O 

Calcio 
CaO 

Magnesio 
MgO 

 
LATTUGA 

 
2 0,8 5 1 0,2 

 
In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) non 
sono ammessi apporti di azoto superiori ai 120 kg/Ha. 
Dove possibile sono consigliate concimazioni organiche da realizzarsi nell’autunno precedente. 
 
Per un razionale apporto di elementi nutritivi si consiglia una distribuzione in pre-trapianto di tutto il fosforo, 
tutto il potassio e parte dell’azoto (circa il 25% del totale) a cui segue una distribuzione frazionata in 
copertura del resto dell’azoto dalla fase di rosetta fino alla fase di ingrossamento del cespo. Allo scopo di 
prevenire problemi legati all’accumulo di nitrati nelle foglie non sono ammesse distribuzioni di azoto a meno 
di 10 giorni dalla raccolta. 
 
La coltura è sensibile a carenze di calcio associate a stress idrico responsabili di una fisiopatia detta “necrosi 
marginale” o “tip-burn” che si manifesta con un tipico imbrunimento marginale delle foglie interne. 
Per ridurre la probabilità di tali manifestazioni è opportuno : 

·  non eccedere con l’azoto ; 
·  per le varietà più sensibili prevedere concimazioni fogliari in pre-chiusura del cespo (cloruro di calcio 

allo 0,8% oppure nitrato di calcio all’1%). 
 

Capitolo 2 Scelta varietale 

Sono assolutamente da privilegiare varietà in grado di soddisfare i requisiti minimi di qualità elencati nelle 
“Specifiche tecniche” dei prodotti; sono da privilegiare comunque varietà che presentino caratteristiche di 
resitenza o tolleranza a fisiopatie, stress o avversità patologiche. Si consigliano : 
 

Varietà Tipologia Note Tolleranze 

Tatiana (ENZA ZADEN), Cappuccio 
Vigorosa. Ciclo precoce, 
foglia liscia verde brillante 

Br. 1-16, LMV, BWYN 

Crufia (ENZA ZADEN) Cappuccio Verde brillante foglia liscia Br. 1-16, LMV, BWYN, TB 

Odessa (NOVARTIS) Romana 
Colore verde chiaro, foglia liscia, spessa, 
leggermente bollata 

Media tolleranza al “Tip-burn 

Bacio (ENZA ZADEN) Romana Verde scuro, foglia leggermente bollata Br. 1-16, LMV 

Legenda 

Br. = Bremia (razze) 

LMV = Lactuce Mosaic Virus 

BWYN = Beet Western Yellow Lacteovirus 

PF = Prefioritura 

TB = “Tip-burn” 
 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

Si consiglia l’impiego di piantine in cubetto. 
L’investimento consigliato, prescindendo dalla tipologia della varietà (romana o cappuccio) è di circa 10 
piante/mq ; il sesto di impianto sarà circa 30x40 in fila semplice. 
Per limitare l’insorgenza di marciumi basali dovuti anche a problemi di ristagno idrico si consiglia la 
sistemazione del terreno a prose. 

 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

Odessa (Novartis)

Feb

Tatiana (Enza Zaden)

Bacio (Enza Zaden)

Crufia (Enza Zaden)

= trapianto = raccolta

 

Capitolo 4  Interventi colturali 

In pre-trapianto è necessario preservare le piantine cubettate da possibili fattori di stress, quindi si consiglia 
di : 

·  disporre le piantine in luogo riparato ma luminoso ; 
·  bagnare le piantine per evitare il disseccamento del cubetto ; 
·  effettuare il trapianto entro 48 ore ; 

E’ consentito un trattamento contro le avversità fungine in pre-trapianto se questo viene ritardato causa 
avversità climatiche. Si devono utilizzare esclusivamente i principi attivi riportati nella tabella al Capitolo 6. 
 
Su coltura in atto è consentito l’utilizzo di “tessuto-non tessuto” per la forzatura e/o la protezione da agenti 
infestanti o dal vento. 
 

Capitolo 5  Irrigazione 

In nessun momento del ciclo colturale la pianta deve soffrire stress idrici ; è quindi necessario mantenere 
sempre un buon grado di umidità nel terreno con l’accortezza di non provocare ristagni d’acqua. 
Programmare interventi frequenti a basso volume (100-150 m3/Ha) e bassa intensità di pioggia. Sono 
consentiti solo interventi per aspersione. 
 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura : malerbe, agenti di marciumi basali (Rhizoctonia solani, 
Sclerotinia spp.), peronospora (Bremia lactucae), insetti (afidi, lepidotteri nottuidi ed insetti terricoli) e acari 
(Ragnetto rosso). Si evidenziano nella tabella successiva le strategie di intervento più razionali e alcuni dei 
principi attivi più efficaci nel contenimento dell’avversità. 



 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA 

ALTERNATIVI 
CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 
LOTTA CHIMICA 

INSETTI, ACARI e LIMACCE 

Insetti terricoli (Elateridi) Prevedere ampie rotazioni Intervenire solo nel caso di 
danni sulla coltura precedente Endosulfan, Etoprofos, Teflutrin 

Ragnetto rosso 
Impiego razionale dei Piretroidi In presenza dei primi sintomi e 

nei casi di infestazione 
generalizzata. 

Endosulfan, Benzossimato, 
Ciromazina. 

Afidi radicicoli 
Prevedere ampie rotazioni e 
mantenere distanze di sicurezza 
da filari di pioppo nero 

Solo nei casi di infestazione 
generalizzata Etiofencarb 

Nottue terricole e fogliari 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Interventi con 
Bacillus molto precoci su larve 
di I° età. 

MAX 2 trattamenti di cui 1 
solo con piretroidi, 
carbammati e organofosforati  

Piretroidi : Deltametrina, 
Ciflutrin, Alfametrina 

Carbammati : Metomil 

Organofosforati : Pirimifos 
metile, Endosulfan 

Bacillus thuringensis 

Mosca minatrice 
(Lyriomiza) 

Prevedere lanci di insetti 
parassiti (Digliphus iseae) in 
dosi di 0,1 individuo/mq. 
Posizionamento di trappole 
cromotropiche per la cattura 
degli adulti 

Intervenire in presenza di 
individui sulle trappole 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Deltametrina, 
Dimetoato, Pirimifos Metile, 
Alfametrina, Ciflutrin, 
Fluvalinate, Ciromazina. 
Abamectina 

Afidi 

 Intervenire a inizio infestazione 
e in pre-chiusura del cespo. 

MAX 1 trattamento  

Endosulfan, Fenitrotion, 
Etiofencarb, Deltametrina, 
Dimetoato, Fluvalinate, 
Propoxur, Metomil, Eptenofos, 
Pymetrozine, Ciflutrin, 
Alfametrina 

Limacce 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Intervenire nelle 
zone interessate e ai bordi 
dell’appezzamento 

Metiocarb, Metaldeide 

FUNGHI 

Peronospora (Bremia lactucae) 

Impiego di varietà resistenti MAX 2 trattamenti di cui  1 
solo con FENILAMMIDI  

Alternare principi attivi con 
diverso meccanismo d’azione 

Fenilammidi : Metalaxil  Oxadixil 

Rame, Dodina, Cimoxanil, 
Propamocarb, Fosetil Alluminio 

Marciumi basali e fogliari 

(Sclerotinia, Rhizoctonia, 

Botritis) 

Evitare il ristoppio Eseguire trattamenti anticipati e 
comunque entro la fase di 
rosetta. 

MAX 2 trattamenti 

Dicloran, Tiram, Procimidone, 
Iprodione. 

Oidio  Intervenire ai primi sintomi Dinocap, Zolfo 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA 

ALTERNATIVI 
CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 
LOTTA CHIMICA 

MALERBE 

Graminacee e Dicotiledoni 
Rotazioni. Pulizia in pre-
trapianto con disseccanti non 
residuali 

Pre-trapianto e pre-emergenza 
delle infestanti 

Oxadiazon, Tirifluralin, 
Propizamide, 
Propizamide + Clorprofam 



Graminacee  Solo in presenza di consistenti 
infestazioni 

Setossidim, Ciclossidim, 
Propaquizafop 

 

Capitolo 7  Raccolta 

La raccolta si farà quando il grumolo delle lattughe cappuccio è ben formato, chiuso e consistente al tatto; 
per la tipologia romana è sufficiente che sia ben formato. Comunque i cespi devono sempre essere interi, 
sani, non prefioriti e di aspetto fresco e privati delle foglie esterne lesionate o imbrattate. Prestare massima 
attenzione alle operazioni di taglio della radice in quanto il torsolo deve essere reciso in modo netto in 
corrispondenza della corona fogliare esterna. 
La raccolta deve essere effettuata nelle ore più fresche della giornata e si deve evitare l’esposizione al sole 
del prodotto raccolto. E’ opportuno prevedere prima del conferimento un lavaggio del prodotto con acqua per 
nebulizzazione o per immersione al fine di preservare la freschezza e la turgidità dello stesso. 

 

Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee di 
temperatura e di umidità secondo le indicazioni riportate in tabella : 
 

Conservazione Trasporto 
Prodotto 

Temp C° U.R. % Temp C° U.R. % 

Durata conservazione 
GG= Giorni 

M= Mesi 
Sensibilità all’etilene 

Lattuga 10-11 90 10-11 90 1-4 GG Media 

 
Il trasporto del prodotto deve avvenire in camion telonato nelle ore più fresche della giornata e solo per brevi 
tragitti oppure in camion frigo. Evitare in tutti i modi l’esposizione del prodotto all’aria. 
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton). 
 

Coltura Azoto 
N 

Fosforo 
P2O5 

Potassio 
K2O 

Calcio 
CaO 

Magnesio 
MgO 

SCAROLA 5 3 8 - - 

 
In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) non 
sono ammessi apporti di azoto superiori ai 180 kg/Ha. 
Sono da privilegiare impianti su suoli ricchi di fertilità residua e dotati di una buona capacità di scambio; sono 
consigliate concimazioni organiche da realizzarsi nell’autunno precedente. 
 
Per un razionale apporto di fertilizzanti si consiglia di distribuire in pre-trapianto tutto il fosforo e circa il 25% 
dell’azoto e del potassio a cui seguiranno almeno altre due distribuzioni : 

·  alla piena ripresa vegetativa, con un altro 30% dell’azoto e del potassio ; 
·  e tutto il resto all’inizio dell’ingrossamento del cespo 

Al fine di prevenire problemi legati all’accumulo di nitrati nelle foglie non sono ammesse distribuzioni di azoto 
a meno di 10 giorni dalla raccolta. 
 
La coltura è sensibile a carenze di calcio associate a stress idrico responsabili di una fisiopatia detta “necrosi 
marginale” o “tip-burn” che si manifesta con un tipico imbrunimento marginale delle foglie interne. 
Per ridurre la probabilità di tali manifestazioni si consiglia di : 

·  non eccedere con l’azoto ; 
·  prevedere concimazioni fogliari (cloruro di calcio allo 0,8% oppure nitrato di calcio all’1%). 

 

Capitolo 2 Scelta varietale 

Sono assolutamente da privilegiare varietà in grado di soddisfare i requisiti minimi di qualità elencati nelle 
“Specifiche tecniche” dei prodotti; sono da privilegiare comunque varietà che presentino caratteristiche di 
resitenza o tolleranza a fisiopatie, stress o avversità patologiche. Si consigliano : 
 

Varietà Note Tolleranza ai patogeni 

NATASHA 
Colore Mediamente chiaro non 
autoimbiancante  ha  bisogno di legatura 

 

Sardana (ENZA ZADEN) 
Colore chiaro con capacità autoinbiancante Buona tenuta alla salita a seme; 

parzialmente resistente al TB 

Lisuna (ENZA ZADEN) 
Varietà estiva, a foglia molto larga e cuore 
pieno, molto uniforme, autoimbiancante 

Parzialmente resistente al TB e ai marciumi 

Egon (ENZA ZADEN) 

Varietà estiva con fogliame ampio, largo ed 
abbondante. Cespo rotondeggiante, costa 
larga, bianca e croccante. Cuore molto pieno, 
colore giallo oro ed imbianca facilmente. 

 

Legenda 

TB = “Tip-burn” 
 
 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

L’obiettivo è avere un investimento colturale di circa 80-90'000 piante/Ha. 
Il trapianto sarà realizzato a file semplici con sesto d’impianto di circa 35x30 cm, è consigliato l’utilizzo di 
piante in cubetto. 
 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov DicFeb

Sardana

Egon

Lisuna

NATASHA

= trapianto = raccolta

 

 

Capitolo 4  Interventi colturali 

In pre-trapianto è necessario preservare le piantine cubettate da possibili fattori di stress, quindi si consiglia 
di : 

·  disporre le piantine in luogo riparato ma luminoso ; 
·  bagnare le piantine per evitare il disseccamento del cubetto ; 
·  effettuare il trapianto entro 48 ore ; 

 
E’ consentito un trattamento contro le avversità fungine in pre-trapianto se questo viene ritardato causa 
avversità climatiche. Si devono utilizzare esclusivamente i principi attivi riportati nella tabella al Capitolo 6. 
 
Su coltura in atto è consentito l’utilizzo di “tessuto-non tessuto” per la forzatura e/o la protezione da agenti 
infestanti o dal vento. 
Per ottenere un buon imbianchimento dei cespi se necessario a seconda delle caratteristiche varietali è 
consigliata la legatura degli stessi. 

 

Capitolo 5  Irrigazione 

In nessun momento del ciclo colturale la pianta deve soffrire stress idrici ; è quindi necessario mantenere 
sempre un buon grado di umidità nel terreno con l’accortezza di non provocare ristagni d’acqua. 
Programmare interventi frequenti a basso volume (100-150 m3/Ha) e bassa intensità di pioggia. 
Non sono consentiti interventi irrigui a scorrimento o infiltrazione laterale in solchi. 
 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura : malerbe, marciumi fungini (Rhizoctonia, Botrytis, Sclerotinia), 
malattie fogliari (Alternaria, Oidio), insetti (Lepidotteri nottuidi, elateridi, afidi e mosca) e Limacce. Si 
evidenziano nella tabella successiva le strategie di intervento più razionali e alcuni dei principi attivi più 
efficaci nel contenimento dell’avversità. 



 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA 

ALTERNATIVI 
CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 
LOTTA CHIMICA 

INSETTI e LIMACCE 

Insetti terricoli (Elateridi) Prevedere ampie rotazioni Intervenire solo nel caso di 
danni sulla coltura precedente 

Endosulfan, Etoprofos 

Afidi radicicoli Prevedere ampie rotazioni Solo nei casi di infestazione 
generalizzata 

Etoprofos 

Mosca dell’Endivia 

Posizionamento di trappole 
cromotropiche per la cattura 
degli adulti 

T° minime superiori a 10 °C. 
Intervenire in presenza di 
individui sulle trappole 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Deltametrina, 
Dimetoato 

Nottue terricole e fogliari 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Interventi con 
Bacillus molto precoci su larve 
di I° età. 

MAX 2 trattamenti di cui 1 
solo con piretroidi  e 
organofosforati  

Piretroidi : Deltametrina 

Organofosforati : Fenitrotion, 
Malathion 

Bacillus thuringensis, 
Azadiractina 

Afidi 
 Intervenire a inizio infestazione 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Deltametrina, 
Dimetoato, Malathion, 
Azadiractina. 

Limacce 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Intervenire nelle 
zone interessate e ai bordi 
dell’appezzamento 

Metiocarb, Metaldeide 

FUNGHI 

Marciumi fungini 

(Sclerotinia, Rhizoctonia, 

Botrytis) 

Evitare il ristoppio Eseguire trattamenti anticipati e 
comunque entro la fase di 
rosetta 

MAX 2 trattamenti 

Dicloran, Tiram 

Alternaria  Intervenire alla presenza dei 
primi sintomi generalizzati 

Dodina, Rame, Tiram 

Oidio  Intervenire ai primi sintomi Dinocap, Zolfo 

MALERBE 

Graminacee e Dicotiledoni Rotazioni. Pulizia dei letti di 
semina con disseccanti non 
residuali 

Pre-trapianto/Pre-semina e pre-
emergenza delle infestanti 

Clorprofam, Tirifluralin, 
Propizamide 

Graminacee  Solo in presenza di consistenti 
infestazioni 

Setossidim, Ciclossidim 

 

Capitolo 7  Raccolta 

La raccolta si farà quando il cespo è ben formato e avere una bella colorazione gialla della parte centrale. 
Comunque i cespi devono sempre essere interi, sani, non prefioriti e di aspetto fresco e privati delle foglie 
esterne lesionate o imbrattate. Prestare massima attenzione alle operazioni di taglio della radice in quanto il 
torsolo deve essere reciso in modo netto in corrispondenza della corona fogliare esterna. 
La raccolta deve essere effettuata nelle ore più fresche della giornata e si deve evitare l’esposizione al sole 
del prodotto raccolto. E’ opportuno prevedere prima del conferimento un lavaggio del prodotto con acqua 
fredda per nebulizzazione o per immersione al fine di preservare la freschezza e la turgidità dello stesso. 



 

Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee di 
temperatura e di umidità secondo le indicazioni riportate in tabella : 
 

Conservazione Trasporto 
Prodotto 

Temp C° U.R. % Temp C° U.R. % 

Durata conservazione 
GG= Giorni 

M= Mesi 
Sensibilità all’etilene 

Scarola 10-11 90 10-11 90 1-4 GG Media 

 
Si consiglia il trasporto in camion frigo; è anche consentito il trasporto in camion telonato ma solo per tragitti 
brevi e nelle ore più fresche della giornata. Evitare in tutti i modi l’esposizione del prodotto all’aria o alle 
intemperie.  
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton). 
 

Coltura 
Azoto 

N 
Fosforo 
P2O5 

Potassio 
K2O 

Calcio 
CaO 

Magnesio 
MgO 

 
INDIVIA RICCIA 

 
5 3 8 - - 

 
In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) non 
sono ammessi apporti di azoto superiori ai 180 kg/Ha. Sono da privilegiare impianti su suoli ricchi di fertilità 
residua e dotati di una buona capacità di scambio; sono consigliate concimazioni organiche da realizzarsi 
nell’autunno precedente. 
 
Per una gestione equilibrata degli apporti di fertilizzanti si consiglia di distribuire in pre-trapianto tutto il 
fosforo e circa il 25% dell’azoto e del potassio a cui seguiranno almeno altri due interventi : 

·  alla piena ripresa vegetativa, con  un altro 30% dell’azoto e del potassio ; 
·  e tutto il resto all’inizio dell’ingrossamento del cespo 

Allo scopo di evitare problemi di accumulo di nitrati nelle foglie non sono ammesse distribuzioni di azoto a 
meno di 10 giorni dalla raccolta. 
Per gli apporti in copertura è consigliato l’impiego di tecniche di fertirrigazione. 
 
La coltura è sensibile a carenze di calcio associate a stress idrico responsabili di una fisiopatia detta “necrosi 
marginale” o “tip-burn” che si manifesta con un tipico imbrunimento marginale delle foglie interne. 
Per ridurre la probabilità di tali manifestazioni è consigliato : 

·  non eccedere con l’azoto ; 
·  prevedere concimazioni fogliari (cloruro di calcio allo 0,8% oppure nitrato di calcio all’1%). 

Capitolo 2 Scelta varietale 

Sono assolutamente da privilegiare varietà in grado di soddisfare i requisiti minimi di qualità elencati nelle 
“Specifiche tecniche” dei prodotti; sono da privilegiare comunque varietà che presentino caratteristiche di 
resitenza o tolleranza a fisiopatie, stress o avversità patologiche. Si consigliano : 
 

Varietà Note Tolleranza ai patogeni 

DORANA (Tezier) 
Cespo compatto, molto omogeneo e con 
fogliame increspato. Autoimbiancante. 

Buona resistenza alla salita a seme e al TB 

MIDORI   

SNOOPIE (S&G) 
Pianta precoce, cespo di media grandezza, di 
colore verde scuro con parte interna giallo 
chiaro 

 

WOODIE (S&G) 
Pianta precoce, cespo di media grandezza, di 
colore verde scuro con parte interna giallo 
chiaro 

Mediamente sensibile alla salita a seme 

Legenda 
TB = “Tip- burn” 
Varietà emergenti 1894; e 1895 8Bejo) 
 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov DicFeb

Dorana (Tezier)  Midori

Woodie (S & G) Snoopie

= trapianto = raccolta

 
 
L’obiettivo è avere un investimento colturale di circa 70-90'000 piante/Ha. 
Il trapianto sarà realizzato a file semplici con sesto d’impianto di circa 30-35x40 cm, è consigliato l’utilizzo di 
piante in cubetto. 
 

Capitolo 4  Interventi colturali 

In pre-trapianto è necessario preservare le piantine cubettate da possibili fattori di stress, quindi si consiglia 
di : 

·  disporre le piantine in luogo riparato ma luminoso; 
·  bagnare le piantine per evitare il disseccamento del cubetto; 
·  effettuare il trapianto entro 48 ore; 

E’ consentito un trattamento contro le avversità fungine in pre-trapianto se questo viene ritardato causa 
avversità climatiche. Si devono utilizzare esclusivamente i principi attivi riportati nella tabella al Capitolo 6. 
 
Si consiglia, in via sperimentale, anche di adottare la tecnica di pacciamatura con film fotolabili per prevenire 
lo sviluppo delle infestanti. Questa tecnica deve essere accompagnata con l’impiego di sistemi di 
microirrigazione (manichetta). Su coltura in atto è consigliato l’utilizzo di “tessuto-non tessuto” per la 
forzatura e/o la protezione da agenti infestanti o dal vento, in particolare per i trapianti più anticipati. 
Prima della chiusura dell’interfila sono consigliati interventi di sarchiatura, zappatura o scerbatura manuale 
da eseguire sempre con terreno in tempera. 
 
Se necessario si consiglia la pratica dell’imbiancatura con legatura del cespo. 
 

Capitolo 5  Irrigazione 

In nessun momento del ciclo colturale la pianta deve soffrire stress idrici ; è quindi necessario mantenere 
sempre un buon grado di umidità nel terreno con l’accortezza di non provocare ristagni d’acqua. 
Programmare interventi frequenti a basso volume (100-150 m3/Ha) e bassa intensità di pioggia. Sono 
consentiti interventi per aspersione o microirrigazione. 
 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura: malerbe, marciumi fungini (Rhizoctonia, Botrytis, Sclerotinia), 
malattie fogliari (Alternaria, Oidio), insetti (Lepidotteri nottuidi, elateridi, afidi e mosca) e Limacce. Si 
evidenziano nella tabella successiva le strategie di intervento più razionali e alcuni dei principi attivi più 
efficaci nel contenimento dell’avversità. 

 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA 

ALTERNATIVI 
CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 
LOTTA CHIMICA 

INSETTI 



Insetti terricoli Prevedere ampie rotazioni Intervenire solo nel caso di 
danni sulla coltura precedente 

Endosulfan, Etoprofos 

Afidi radicicoli Prevedere ampie rotazioni Solo nei casi di infestazione 
generalizzata 

Etoprofos 

Mosca 

Posizionamento di trappole 
cromotropiche per la cattura 
degli adulti 

Intervenire in presenza di 
individui sulle trappole 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Deltametrina, 
Dimetoato 

Nottue terricole e fogliari 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Interventi con 
Bacillus molto precoci su larve 
di I° età. 

MAX 2 trattamenti di cui 1 
solo con piretroidi  e 
organofosforati  

Piretroidi : Deltametrina 

Organofosforati : Fenitrotion, 
Malathion 

Bacillus thuringensis, 
Azadiractina 

Afidi 
 Intervenire a inizio infestazione 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Malathion, 
Azadiractina, Deltametrina, 
Dimetoato. 

Limacce 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Intervenire nelle 
zone interessate e ai bordi 
dell’appezzamento 

Metiocarb, Metaldeide 

FUNGHI 

Marciumi fungini 

(Sclerotinia, Botrytis, 

Rhizoctonia) 

Evitare il ristoppio Eseguire trattamenti anticipati e 
comunque entro la fase di 
rosetta. Eliminare le piante 
colpite 

MAX 2 trattamenti  

Dicloran, Tiram 

Alternaria e altre malattie fogliari  Intervenire alla presenza dei 
primi sintomi generalizzati 

Dodina, Rame, Diclofluanide, 
Tiram 

Oidio  Intervenire ai primi sintomi Dinocap, Zolfo 

MALERBE 

Graminacee e Dicotiledoni 
Rotazioni. Pulizia dei letti di 
semina con disseccanti non 
residuali. 

Pre-trapianto/Pre-semina e pre-
emergenza delle infestanti 

Oxadiazon, Clorprofam 
Trifluralin, Propizamide 

Graminacee  Solo in presenza di consistenti 
infestazioni 

Setossidim, Ciclossidim 

 

Capitolo 7  Raccolta 

La raccolta si farà quando il cespo è ben formato e avere una bella colorazione gialla della parte centrale. 
Comunque i cespi devono sempre essere interi, sani, non prefioriti e di aspetto fresco e privati delle foglie 
esterne lesionate o imbrattate. Prestare massima attenzione alle operazioni di taglio della radice in quanto il 
torsolo deve essere reciso in modo netto in corrispondenza della corona fogliare esterna. 
La raccolta deve essere effettuata nelle ore più fresche della giornata e si deve evitare l’esposizione al sole 
del prodotto raccolto. E’ opportuno prevedere prima del conferimento un lavaggio del prodotto con acqua 
fredda per nebulizzazione o per immersione al fine di preservare la freschezza e la turgidità dello stesso. 

 

Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee di 
temperatura e di umidità secondo le indicazioni riportate in tabella : 



 

Conservazione Trasporto 
Prodotto 

Temp C° U.R. % Temp C° U.R. % 

Durata conservazione 
GG= Giorni 

M= Mesi 
Sensibilità all’etilene 

Indivia Riccia 10-11 90 10-11 90 1-4 GG Media 

 
Il trasporto del prodotto deve avvenire in camion telonato (nelle ore più fresche della giornata e per tragitti 
brevi) o in camion frigo. Evitare in tutti i modi l’esposizione del prodotto all’aria. 
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton.) 
 

Coltura Azoto 
N 

Fosforo 
P2O5 

Potassio 
K2O 

Calcio 
CaO 

Magnesio 
MgO 

 
SEDANO 

 
3 2 7 2,5 0,5 

 

In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) non 
sono ammessi apporti di N superiori ai 200 kg/Ha. La coltura risponde bene ad apporti di sostanza organica 
distribuite nel periodo autunnale come concimazioni di fondo. 
 

Consigliabile apportare tutto il fosforo e circa il 50% del potassio con la concimazione di fondo; l’azoto andrà 
frazionato al 50% in pre-trapianto ed il resto dell’azoto e del potassio con 2 interventi in copertura nel 
momento di maggior sviluppo vegetativo. L’apporto del fosforo è tutto in pre-trapianto. 

La coltura è sensibile a carenze di calcio, in periodi di scarsa disponibilità idrica ed in concomitanza con un 
rapido sviluppo vegetativo, responsabili della fisiopatia detta “Cuore nero” ; a scopo preventivo si consiglia 
di: 

·  non eccedere con l’azoto ; 
·  fare calcitazioni (pH ottimale del suolo compreso tra 6,3-6,8) ; 
·  prevedere apporti fogliari con cloruro di calcio allo 0,8% oppure nitrato di calcio all’1%. 

 
La coltura può essere sensibile a carenze di magnesio e di boro. 
 

Capitolo 2 Scelta varietale 
 
Sono assolutamente da privilegiare varietà in grado di soddisfare i requisiti minimi di qualità elencati nelle 
“Specifiche tecniche” dei prodotti; sono da privilegiare comunque varietà che presentino caratteristiche di 
resitenza o tolleranza a fisiopatie, stress o avversità patologiche. Si consigliano : 
 

Varietà Note Tolleranze e resistenze 

UTAH 52/70 R (varie ditte) 
Adatto per ciclo estivo-autunnale. Pianta vigorosa, 
coste erette e snelle, arrotondate,colore verde scuro 

 

ISTAR (Clause) 
Pianta di media vigoria, coste lunghe, colore verde 
medio 

Molto resistente alla salita a seme 

ELNE Pianta di media vigoria di colore verde scuro  

VERDON (Clause) 
Pianta di media vigoria, coste rotonde e liscie, 
spesse, colore verde scuro, cuore molto serrato 

 

ISEL (Clause) 
Ciclo estivo-autunnale. Pianta rustica della tipologia 
ELNE, costa liscia, rotonda e carnosa, colore verde 
scuro 

 

BOLIVAR (Bejo) 
Adatta al ciclo estivo-autunnale, precoce. Pianta di 
media vigoria, coste liscie, colore verde medio-
brillante 

Tollerante allo svuotamento delle 
coste e alla salita a seme 

 
 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

E’ previsto il trapianto a fila singola, con sesto di impianto di 45x30 cm sulla fila in modo da non superare un 
investimento di 80’000-90'000 piante ad ettaro. 
 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

ELNE

Feb

Utah 52/70 (Varie ditte)

Istar (Clause)

Verdon (Clause)

Isel (Clause)

Bolivar (Bejo)

= trapianto = raccolta

 
 

 

Capitolo 4  Interventi colturali 

In pre-trapianto è necessario preservare le piantine da possibili fattori di stress, quindi si consiglia di : 
·  disporre le piantine in luogo riparato ma luminoso ; 
·  bagnare le piantine per evitarne la disidratazione ; 
·  effettuare il trapianto entro 48 ore ; 

 
E’ consigliato in pre-trapianto un trattamento con prodotti di copertura (rame, tiram o dodina) allo scopo di 
prevenire attacchi precoci di septoriosi. 



  

Capitolo 5  Irrigazione 

E’ necessario mantenere costantemente un buon tenore di umidità del suolo. 
La coltura necessita di interventi irrigui frequenti e a basso volume (200-250 m3/Ha). Ammessa la 
distribuzione per aspersione ma al fine di prevenire l’insorgere di malattie fogliari e fisiopatie (“cuore nero”) si 
consiglia la fertirrigazione. 
 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura : malerbe, marciumi basali (Sclerotinia), funghi fogliari 
(Septoria), insetti e acari (ragnetto rosso, lepidotteri nottuidi, afidi, mosca minatrice) e limacce. Si 
evidenziano nella tabella successiva le strategie di intervento più razionali e alcuni dei principi attivi più 
efficaci nel contenimento dell’avversità 

 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA 

ALTERNATIVI 

CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 

LOTTA CHIMICA 

INSETTI 

Insetti terricoli (Elateridi) Prevedere ampie rotazioni Intervenire solo nel caso di 
danni sulla coltura precedente 

Furatiocarb, Teflutrin 

Ragnetto rosso 
Impiego razionale dei Piretroidi Intervenire solo in presenza di 

stadi mobili 

Abamectina, Bromopropilato. 

Nottue terricole e fogliari 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Interventi con 
Bacillus molto precoci su larve 
di I° età. 

MAX 1 trattamento con 
piretroidi e organofosforati  

Piretroidi : Deltametrina, L-
cialotrina 

Organofosforati : Fenitrotion, 
Fosalone 

Bacillus thuringensis, 

Azadiractina, Triclorfon 

 



 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA ALTERNATIVI CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 

LOTTA CHIMICA 

Mosca minatrice 

Prevedere lanci di insetti parassiti 

(Digliphus iseae) in dosi di 0,1 

individuo/mq. Posizionamento di 

trappole cromotropiche per la cattura 

degli adulti 

Intervenire in presenza di 

individui sulle trappole 

MAX 3 trattamenti fino a 30 

giorni dalla raccolta 

Bensultap, Deltametrina, 

Triclorfon, L-cyalotrina, Pirimifos 

metile, Dimetoato, Azadiractina, 

Abamectina, Malathion, 

Ciromazina 

Afidi 

 Intervenire a inizio infestazione 

MAX 2 trattamenti 

Dimetoato, Fluvalinate, 

Triclorfon, Azadiractina, 

Deltametrina, Pirimifos-metile, 

Fenitrotion, Pirimicarb, L-

cialotrina 

Limacce 

 Solo nei casi di infestazione 

generalizzata. Intervenire nelle 

zone interessate e ai bordi 

dell’appezzamento 

Metiocarb, Metaldeide 

FUNGHI 

Septoria 
Effettuare un intervento in pre-

trapianto 

Intervenire in concomitanza di 

fattori predisponenti la malattia 

Rame, Tiram, Dodina 

Difenoconazolo 

Oidio 
 Intervenire in presenza dei primi 

sintomi se diffusi 
Zolfo 

Marciumi basali 

(Sclerotinia) 

Evitare successioni a colture sensibili 

(Insalate) ed eliminare le piante 

colpite 

Intervenire in presenza dei primi 

sintomi diffusi Dicloran, Tiram 

MALERBE 

Graminacee e dicotiledoni 
Rotazioni. Pulizia in pre-trapianto con 
disseccanti non residuali 

Pre-trapianto e pre-emergenza 

delle infestanti 

Prometrina, Trifluralin, Linuron 

Graminacee e dicotiledoni 
 Post-trapianto, solo in presenza 

di infestazioni diffuse 

Setossidim, Fluazifop-p-butile, 

Linuron 

 

Capitolo 7  Raccolta 

La pianta deve essere raccolta con cura; il sedano deve essere sano, di aspetto fresco, privo di coste cave, 
di germogli e di steli fioriferi, Si raccomanda quindi di prestare la massima attenzione alle operazioni di taglio 
delle radici, che deve essere ben pulita e corta (<5 cm) ed alla eliminazione delle coste danneggiate. 
La parte superiore della pianta può essere tagliata ma i tagli devono essere netti e la pianta deve assumere 
un aspetto equilibrato. Nella stagione estiva si sconsiglia di raccogliere nelle ore più calde della giornata; 
evitare l’esposizione al sole del prodotto raccolto. 
Prima della consegna si consiglia anche un lavaggio del prodotto per eliminare eventuali residui terrosi e per 
preservarne la freschezza. 

 



Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee per T° e 
Umidità: 
 

Conservazione Trasporto 
Prodotto 

Temp. C° U.R. % Temp. C° U.R. % 

Durata conservazione 
GG= Giorni 

M= Mesi 
Sensibilità all’etilene 

Sedano 0-1 95 0-1 95 7-14 GG Media 

 
Il trasporto del prodotto deve avvenire in camion telonato nelle ore più fresche della gionata o in camion 
frigo. Evitare in tutti i modi l’esposizione del prodotto all’aria. 
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton). 
 

Coltura Azoto 
N 

Fosforo 
P2O5 

Potassio 
K2O 

Calcio 
CaO 

Magnesio 
MgO 

 
RADICCHIO 

 
5 3 8 - - 

 
In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) non 
sono ammessi apporti di azoto superiori ai 180 kg/Ha. 
Sono da privilegiare impianti su suoli ricchi di fertilità residua e dotati di una buona capacità di scambio; sono 
consigliate concimazioni organiche da realizzarsi nell’autunno precedente. 
 
Si consiglia comunque di non eccedere nella distribuzione di azoto per i riflessi negativi che può avere sia 
sulla conservabilità del prodotto sia sull’accumulo di nitrati nelle foglie. 
E’ opportuno adottare criteri di frazionamento dell’azoto. Non sono consentiti apporti di azoto a meno di 10 
giorni dalla raccolta. 
 

Capitolo 2 Scelta varietale 

Sono assolutamente da privilegiare varietà in grado di soddisfare i requisiti minimi di qualità elencati nelle 
“Specifiche tecniche” dei prodotti; sono da privilegiare comunque varietà che presentino caratteristiche di 
resistenza o tolleranza a fisiopatie, stress o avversità patologiche. Si consigliano : 
 

Varietà Note Tolleranza ai patogeni 

BEJO 1827 (Bejo) 
Ciclo medio, testa rotonda e pesante di colore 
rosso intenso 

Mediamente resistente al freddo 

INDIGO (Bejo) Precoce, testa rotonda di colore rosso brillante Buona resistenza alla prefioritura 

LEONARDO (Bejo) 
Ciclo medio, testa grossa, rotonda e molto 
compatta. Foglie spesse di colore rosso scuro 

 

CRESOLA (S & G) Estivo, voluminoso. Tollerante le alte temperature 
SABRINA (S & G) Estivo. Foglia spessa , colore intenso  

ROSSELLA (S & G) Precoce, testa grossa. Foglia spessa.  
 
 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

La coltura può essere sia trapiantata sia seminata; si consiglia la semina di precisione. E’ necessario 
utilizzare seme certificato. Si consiglia un investimento finale di circa 80’000-100'000 piante ad ettaro 
 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

Rossella (S & G)

Sabrina (S & G)

Cresola (S & G)

Feb

Indigo (Bejo)

Leonardo (Bejo)

Bejo 1827 (Bejo)

= trapianto = semina = raccolta

 

Capitolo 4  Interventi colturali 

In pre-trapianto è necessario preservare le piantine da possibili fattori di stress, quindi si consiglia di : 
·  disporre le piantine in luogo riparato ma luminoso ; 
·  bagnare le piantine per evitare il disseccamento del cubetto ; 
·  effettuare il trapianto entro 48 ore ; 

E’ consentito un trattamento contro le avversità fungine in pre-trapianto se questo viene ritardato causa 
avversità climatiche. Si devono utilizzare esclusivamente i principi attivi riportati nella tabella al Capitolo 6. 
 
La coltura seminata dovrà prevedere passaggi di diradamento. 
 
Su coltura in atto è consentito l’utilizzo di “tessuto-non tessuto” per la forzatura e/o la protezione da agenti 
infestanti o dal vento. 
 

Capitolo 5  Irrigazione 

In nessun momento del ciclo colturale la pianta deve soffrire stress idrici ; è quindi necessario mantenere 
sempre un buon grado di umidità nel terreno con l’accortezza di non provocare ristagni d’acqua. 
Programmare interventi frequenti a basso volume (100-150 m3/Ha) e bassa intensità di pioggia; particolare 
attenzione alla coltura seminata fino all’emergenza e per i trapianti fino al pieno attecchimento. 
Sono consentiti solo interventi per aspersione. 
 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura : malerbe, marciumi fungini (Rhizoctonia, Botrytis, Sclerotinia), 
malattie fogliari (Alternaria, Oidio), insetti (Lepidotteri nottuidi, elateridi, afidi e mosca) e Limacce. Si 
evidenziano nella tabella successiva le strategie di intervento più razionali e alcuni dei principi attivi più 
efficaci nel contenimento dell’avversità. 



 

AVVERSITA’ 
METODI DI LOTTA 

ALTERNATIVI 
CRITERI DI INTERVENTO, 

SOGLIE E LIMITI DI IMPIEGO 
LOTTA CHIMICA 

INSETTI 

Insetti terricoli (Elateridi) Prevedere ampie rotazioni Intervenire solo nel caso di 
danni sulla coltura precedente 

Endosulfan, Etoprofos 

Afidi radicicoli Prevedere ampie rotazioni Solo nei casi di infestazione 
generalizzata 

Etoprofos 

Mosca 

Posizionamento di trappole 
cromotropiche per la cattura 
degli adulti 

Intervenire in presenza di 
individui sulle trappole 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Esfenvalerate, 
Deltametrina, Dimetoato 

 

Nottue terricole e fogliari 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Interventi con 
Bacillus molto precoci su larve 
di I° età. 

MAX 2 trattamenti di cui 1 
solo con piretroidi  e 
organofosforati  

Piretroidi : Deltametrina, 
Esfenvalerate 

Organofosforati : Propoxur, 
Endosulfan 

Bacillus thuringensis 

Afidi 
 Intervenire a inizio infestazione 

MAX 1 trattamento  

Fenitrotion, Deltametrina, 
Esfenvalerate, Dimetoato, 
Propoxur 

Limacce 

 Solo nei casi di infestazione 
generalizzata. Intervenire nelle 
zone interessate e ai bordi 
dell’appezzamento. 

Metiocarb, Metaldeide 

Ragnetto rosso  In presenza di stadi mobili Endosulfan 

FUNGHI 

Marciumi fungini 

(Sclerotinia, Botrytis, 

Rhizoctonia) 

Evitare il ristoppio o 
avvicendamenti con insalate 

Eseguire trattamenti anticipati e 
comunque entro la fase di 
rosetta. Eliminare le piante 
colpite 

MAX 2 trattamenti  

Dicloran, Tiram, Tolclofos metile 

Alternaria e altre malattie fogliari  Intervenire alla presenza dei 
primi sintomi generalizzati 

Dodina, Rame, Tiram 

Oidio  Intervenire ai primi sintomi Dinocap, Zolfo 

MALERBE 

Graminacee e Dicotiledoni Rotazioni  Tirifluralin, Propizamide, 
Clorprofam 

Graminacee  In presenza di forti infestazioni Setossidim, Ciclossidim, 
Quizalofop etile 

 

Capitolo 7  Raccolta 

Il grumolo deve essere ben formato e compatto, di colore rosso più o meno intenso a seconda delle 
caratteristiche varietali. Si consiglia di prestare la massima attenzione alle operazioni di taglio della radice, 
affinché il taglio sia netto, e di pulitura dalle foglie esterne. Si consiglia comunque di effettuare la raccolta 
nelle ore più fresche della giornata per favorire una buona conservazione del prodotto. 

 



Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee di 
temperatura e di umidità secondo le indicazioni riportate in tabella : 
 

Conservazione Trasporto 
Prodotto 

Temp C° U.R. % Temp C° U.R. % 

Durata conservazione 
GG= Giorni 

M= Mesi 
Sensibilità all’etilene 

Radicchio 10-11 90 10-11 90 1-4 M Media 

 
Il trasporto del prodotto deve avvenire in camion telonato nelle ore più fresche della giornata e per brevi 
tragitti o in camion frigo. Evitare in tutti i modi l’esposizione del prodotto all’aria. 
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Capitolo 1 Gestione della fertilizzazione 

Tabella 1 – Fabbisogni della coltura (kg/ton. di prodotto) 

 

Coltura 

A
zo
to 

N 

F
os
fo
ro 

P2
O
5 

P
ot
as
si
o 

K
2
O 

C
al
ci
o 

C
a
O 

M
ag
ne
si
o 

M
g
O 

 

FINOCC
HIO 

 

6 1 8 3 0,
5 

 

In conformità ai limiti riportati sul Codice di Buona Pratica Agricola (G.U. n.ro 102 del 4 maggio 1999) 
non sono ammessi apporti di azoto superiori ai 150 kg/Ha. 

 

Dove possibile sono consigliate concimazioni organiche da realizzarsi nell’autunno precedente. 

 

Per un razionale apporto di elementi nutritivi si consiglia una distribuzione in pre-trapianto di tutto il 
fosforo, il potassio e parte dell’azoto (circa il 30% del totale) a cui segue una distribuzione frazionata in 
copertura del resto dell’azoto con almeno due passaggi fino alla fase di formazione dei germogli.  

Anche il finocchio può presentare il problema di accumulo di nitrati quindi non sono ammesse 
distribuzioni di azoto a meno di 10 giorni dalla raccolta. 

 

La coltura è sensibile a carenze di calcio. 

 

Capitolo 2 Scelta varietale 

Sono assolutamente da privilegiare varietà in grado di soddisfare i requisiti minimi di qualità elencati nelle 
“Specifiche tecniche” dei prodotti; sono da privilegiare comunque varietà che presentino caratteristiche di 
resistenza o tolleranza a fisiopatie, stress o avversità patologiche. Si consigliano : 

 

Varietà Note Tolleranze 

Amigo (CLAUSE) 
Precocissimo; grumolo rotondo di 
calibro medio, pianta molto 
vigorosa 

Buona resistenza sia al freddo 
sia alla prefioritura 



Rondo (BEJO) 
Precoce; grumolo rotondo molto 
compatto, fogliame contenuto 

Mediamente tollerante il freddo; 
buona tolleranza alla prefioritura 

Rudy (BEJO) 
Precoce; grumolo rotondo di medie 
dimensioni, fogliame contenuto 

Buona tolleranza al freddo; 
ottima alla prefioritura 

Carmo (CLAUSE) 
Ciclo medio ; grumolo rotondo di 
medie dimensioni, pianta di media 
vigoria 

Media tolleranza al freddo e alla 
prefioritura 

Orion (BEJO) 
Ciclo medio; grumolo rotondo di 
medie dimensioni, compatto; 
fogliame contenuto 

Mediamente tollerante il freddo; 
buona resistenza alla prefioritura 

Varietà emergenti:  Mars e Victory (Bejo) 

. 



 

Capitolo 3  Calendari, sesti d’impianto, forme di a llevamento 

 

Varietà Gen Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic

Orion (Bejo)

Carmo (Clause)

Feb

Amigo (Clause)

Rudy (Bejo)

Rondo (Bejo)

= trapianto= semina = raccolta

 

 

E’ previsto sia il trapianto di piantine in cubetto o in alveolo, per i cicli precoci primaverili-estivi, sia la 
semina di precisione per i cicli estivo-autunnali. 

Si consiglia una densità di coltivazione di circa 70-80’000 piante ad ettaro con distanze sulla file di 20-25 
cm e tra le file di 40-50 cm. 

 

 

Capitolo 4  Interventi colturali 

In pre-trapianto è necessario preservare le piantine da possibili fattori di stress, quindi si consiglia di : 

·  disporre le piantine in luogo riparato ma luminoso ; 

·  bagnare le piantine per evitare il disseccamento del cubetto ; 

·  effettuare il trapianto entro 48 ore ; 
E’ consentito un trattamento contro le avversità fungine in pre-trapianto se questo viene ritardato causa 
avversità climatiche. Si devono utilizzare esclusivamente i principi attivi riportati nella tabella al Capitolo 
6. 

Se necessario è opportuno praticare la rincalzatura dei grumoli. 

La coltura seminata dovrà prevedere passaggi di diradamento. 

Per la forzatura dei trapianti primaverili è consigliato l’uso di “tessuto-non tessuto”. 

Capitolo 5  Irrigazione 

E’ necessario mantenere sempre una buona dotazione idrica nel terreno. E’ consigliato un sistema di 
irrigazione per aspersione e a bassa intensità di pioggia; questo soprattutto in post-semina per evitare 
eccessiva costipazione del terreno. Evitare stress idrici implica ridurre le condizioni predisponenti la salita 
a seme e le spaccature dei grumoli.  

 

 



 

Capitolo 6 Difesa 

La coltura presenta problemi di diversa natura : malerbe, marciumi molli (Sclerotinia, batteriosi), malattie 
fogliari (Alternaria, Oidio), insetti (Lepidotteri nottuidi, elateridi, afidi) e Limacce. Si evidenziano nella 
tabella successiva le strategie di intervento più razionali e alcuni dei principi attivi più efficaci nel 
contenimento dell’avversità. 

 

AVVERSITA’ 

METODI DI 
LOTTA 

ALTERNATIVI 

CRITERI DI 
INTERVENTO, 

SOGLIE E 
LIMITI DI 
IMPIEGO 

LOTTA 
CHIMICA 

INSETTI, ACARI e LIMACCE 

Insetti terricoli 
(Elateridi) 

Prevedere ampie 
rotazioni 

Intervenire solo 
nel caso di danni 
sulla coltura 
precedente 

Teflutrin, Foxim 

Nottue terricole e 
fogliari 

 
Solo nei casi di 
infestazione 
generalizzata. 
Interventi con 
Bacillus molto 
precoci su larve di 
I° età. 

MAX 2 
trattamenti di cui 
1 solo con 
piretroidi  

Piretroidi : L-
cialotrina 

Bacillus 
thuringensis 

Afidi 

 Intervenire a inizio 
infestazione e in 
pre-chiusura del 
cespo. 

MAX 1 
trattamento 

L-cialotrina, 
Dimetoato 

Limacce 

 Solo nei casi di 
infestazione 
generalizzata. 
Intervenire nelle 
zone interessate e 
ai bordi 
dell’appezzamento 

Metiocarb, 
Metaldeide 

FUNGHI 

Marciumi molli 

(Sclerotinia, 

batteriosi) 

Evitare il ristoppio 
o 
l’avvicendamento 
con insalate; 
corretta gestione 
delle tecniche 
agronomiche 
(preparazione del 
terreno, 
irrigazione, 
rincalzatura) 

Eseguire 
trattamenti 
anticipati e 
comunque entro la 
fase di rosetta. 

MAX 2 
trattamenti 

Dicloran, Tiram, 
Rame 



Alternariosi 

 Alternare principi 
attivi con diverso 
meccanismo 
d’azione 

Rame, Dodina, 
Tiram 

Oidio  Intervenire ai 
primi sintomi 

Dinocap, Zolfo 

AVVERSITA’ 

METODI DI 
LOTTA 

ALTERNATIVI 

CRITERI DI 
INTERVENTO, 

SOGLIE E 
LIMITI DI 
IMPIEGO 

LOTTA 
CHIMICA 

MALERBE 

Graminacee e 
Dicotiledoni 

Rotazioni Pre-trapianto e 
pre-emergenza 
delle infestanti 

Trifluralin, 
Oxadiazon, 
Prometrina, 
Pendimetalin, 
Linuron 

Graminacee 
 Solo in presenza di 

consistenti 
infestazioni 

Setossidim, 
Fluazifop-p-butile 



 

Capitolo 7  Raccolta 

E’ assolutamente necessario che nel corso della raccolta e negli interventi successivi (toelettatura del 
grumolo in magazzino) si presti la massima attenzione a possibili tagli o lesioni del prodotto. Il grumolo 
deve avere aspetto fresco, sano, privo di difetti evidenti. 

Il grumolo deve essere tagliato di netto dalle radici, essere privo di terra e liberato dalle foglie esterne 
sporche o danneggiate. Il taglio dell’apparato fogliare deve essere netto e di lunghezza equilibrata se 
confrontata con le dimensioni del grumolo e comunque inferiore a 10 cm. 

 

Capitolo 8  Conservazione del prodotto e consegna  

Eventuali stoccaggi di durata superiore a gg 1 devono avvenire in cella frigo a condizioni idonee di 
temperatura e di umidità secondo le indicazioni riportate in tabella : 

Conservazi
one 

Trasporto 

Prodotto 

Durata 
conservazi

one 

GG= 
Giorni 

M= Mesi 

Sensibilità 
all’etilene 

Finocchio 
10-15 GG Bassa 

 

 

Il trasporto del prodotto deve avvenire in camion telonato nelle ore più fresche della giornata e per brevi 
tragitti o in camion frigo. Evitare in tutti i modi l’esposizione del prodotto all’aria. 

 

 


